SANTA MARIA GORETTI:

Dopo il gran numero di vergini martiri, del tempo delle persecuzioni contro i cristiani, che oltre a rifiutare l’adorazione degli idoli, rifiutavano soprattutto le offerte ed i desideri sessuali dei loro carnefici, ci fu un lungo tempo in cui nella Chiesa non comparvero figure eclatanti di martiri per la purezza. 

Ma nel nostro tempo la Chiesa ha posto sugli altari figure esemplari di giovani donne e adolescenti, che nella difesa della virtù della purezza, persero la loro vita in modo violento, diventando così delle martiri. 

Forse ai nostri giorni parlare della difesa estrema della purezza, fa un po’ sorridere, visto la sfrenatezza dei costumi, il sesso libero fra molti giovani; ma fino a qualche decennio fa la purezza era un bene e una virtù, a cui specialmente tutte le ragazze tenevano, come dono naturale da difendere e preservare per un amore più completo e benedetto dal sacramento del Matrimonio, oppure come dono da offrire a Dio in una vita consacrata. Con il riconoscimento ufficiale della Chiesa di questa forma di martirio, quello che fino allora poteva considerarsi, secondo il linguaggio di oggi, come uno stupro finito tragicamente per la resistenza della vittima, assunse una luce nuova di martirio, visto la personale spiritualità della vittima, il concetto di difesa della purezza come dono di Dio, il ribellarsi coscientemente fino alla morte. 

Nasce il 16 ottobre 1890 a Corinaldo (AN), caratteristica cittadina a 29 Km. dal mare di Senigallia. Battezzata lo stesso giorno, viene poi cresimata, secondo l’uso dei tempi in piccola età. Il padre si chiama Luigi e la mamma Assunta Canini: una famiglia umile e dignitosa di contadini dai valori schietti e profondi. Uno dopo l'altro nasceranno Angelo, Maria (che in famiglia sarà chiamata Marietta), Mariano, Alessandro, Ersilia e Teresa. 

Motivi di lavoro costringono Luigi e As​sunta con i loro figli a prendere la via dell'emi​grazione verso la Cam​pagna Romana: una realtà comune a molte famiglie dell'Italia, fine '800. Così mentre tanti compaesani tentavano l’avventura dell’emigrazione nelle Americhe, essi scelgono di spostarsi nell’Agro Pontino nel Lazio, che essendo infestato dalla malaria, pochissimi sceglievano di trasferirsi lì.
A Colle Gianturco, vicino Paliano, lavorano a mezzadria nell'azienda agricola del senatore Scel​si. Una tappa di passaggio ma determinante nella sto​ria di Marietta: i Goretti diventano soci di Giovanni e Alessandro Serenelli, membri di un’altra famiglia di origine marchigiana, composta solo da padre e figlio, essendo la madre morta da tempo. Poi i rapporti con il proprietario si guastano, e i Serenelli e i Goretti lasciano Paliano. A febbraio 1899 si trasferi​scono a Le Ferriere di Conca, nel cuore delle Paludi Pontine. Il terreno, di pro​prietà del conte Mazzoleni, è fertile, il clima mite, la casa in muratura. Le speranze di un futuro migliore divengono finalmente con​crete. 

Mentre i genitori si adoperano nel lavoro massacrante dei campi, Maria si occupa delle faccende domestiche, tenendo in ordine la casa colonica e badando ai fratellini più piccoli. Improvvisa però si abbatte la tragedia: il 6 maggio 1900, a soli 41 anni, Luigi Goretti non ritorna a casa, stroncato dalla malaria ai margini della palude. Maria aveva allora 10 anni. In questo scenario di lutto e smarrimento noi conosciamo le prime parole di Maria Goretti: "Mamma, non ti abbattere, io penserò alle faccende di casa e tu prenderai il posto di papà nei campi. Vedrai, tireremo avanti, Dio non ci abbandonerà!" 
Inizia così la straordinaria avventura di Marietta, con una tenacia e una fede incrollabili, decisa ad entrare da protagonista nella storia di bambina di quel Dio scoperto giorno dopo giorno nel servizio, nel lavoro, nella preghiera. 

Maria si dedica alla vendita delle uova e dei colombi nella lontana Nettuno, al trasporto dell’acqua che non era in casa come oggi, alla preparazione delle colazioni per i lavoratori nei campi, al rammendo del vestiario. Non aveva più potuto andare a scuola, che già frequentava saltuariamente; era definita dalla gente dei dintorni “un angelo di figliola”; recitava il rosario, era molto religiosa come d’altronde tutta la famiglia. 

Una data significativa è quella della sua Prima Comunione. Marietta vuole anticipare quel giorno (non aveva ancora compiuto 11 anni) e non conoscendo i segreti del leggere e dello scrivere impara tutto a memoria. La mattina del 16 giugno 1901, prima di andare nella chiesa del​l'Annunziata, chiede perdono a tutti, a dimostrazione che la lezione non l'aveva imparata solo a memoria. Su questo scenario di indiscutibile fascino calano improvvise le ombre della sera. 

Intanto i rapporti fra il Serenelli padre e Assunta Goretti si incrinano, in quanto egli essendo vedovo fa ben presto capirle che se vuole mangiare lei e la sua famiglia, deve sottomettersi alle sue richieste non proprio oneste. 
Siccome Assunta non è disposta a cedere, il Serenelli comincia a controllare tutto, persino le uova nel pollaio e a passarle gli alimenti con il contagocce. Maria intanto giunta ai 12 anni, comincia a svilupparsi nel fisico, diventando bella, ma il suo animo è semplice e puro e non aveva avuto tempo di sognare per il suo futuro, tutta presa ad aiutare nel lavoro, sostenere e incoraggiare la mamma, accudire i fratelli piccoli. 

Il figlio del Serenelli, Alessandro, ha intanto raggiunto i 18 anni, di fisico robusto è l’orgoglio del padre, non solo perché sa’ lavorare sodo nei campi, ma cosa rara in quei tempi fra i contadini, sa’ leggere e scrivere; quando si reca in paese, ritorna sempre con qualche rivista poco raccomandabile, che porta in casa, suscitando le proteste di Assunta, ma il padre lo giustifica dicendo che deve esercitarsi nella lettura. 

Alessandro, giovane inquieto e pro​blematico, ormai guarda Maria con occhi diversi da qualche anno prima e comincia a cercare di avere degli approcci, insidiandola varie volte, sempre respinto dalla ragazza. Un giorno fa’ apertamente delle proposte e al rifiuto di Maria, temendo che ne parlasse in famiglia, la minaccia di morte. Maria per non aggravare i già tesi rapporti fra le due famiglie, sta’ zitta, rimanendo meravigliata dalla situazione che non capisce, perché ha sempre considerato Alessandro come un fratello. Ella è ancora piccola, ma è una ragaz​za pulita, con un accen​tuato fastidio per il violento e il banale. La fede ha costruito in lei una sensibilità spiccata: allontana il giovane. 

Il 5 luglio 1902 i Serenelli ed i Goretti sono intenti alla sbaccellatura delle fave secche e Maria seduta sul pianerottolo che guarda l’aia, rammenda una camicia di Alessandro. Ad un certo punto questi lascia il lavoro e con un pretesto si avvia alla casa; giunge sul pianerottolo e invita Maria ad entrare dentro, ma lei non si muove, allora la prende per un braccio e con una certa forza la trascina dentro la cucina che era la prima stanza dove s’entrava. 

Il racconto è dello stesso Alessandro, fatto al Tribunale Ecclesiastico. Maria capisce le sue intenzioni e prende a dirgli: “No, no, Dio non vuole, se fai questo vai all’inferno”. 

Ancora una volta respinto, il giovane va’ su tutte le furie e prende un punteruolo che aveva con sé, comincia a colpirla; Maria si divincola e lui, ormai cieco nel suo furore, prende a colpirla con violenza, ben 14 volte, sulla pancia, quando vede le chiazze di sangue sulle sue vesti, la lascia, ma capisce di averla ferita mortalmente. 

Le grida della ragazza a malapena sentite dagli altri, fanno accorrere la madre, che la trova in una pozza di sangue. Trasportata nell’ospedale di Orsenico di Nettuno, i medici non riescono a salvarla. Ancora viva e cosciente, perdona il suo assassino, dicendo alla madre: “Per amore di Gesù lo perdono; voglio che venga con me in Paradiso”. Muore il giorno dopo, il 6 luglio 1902. 

Alessandro, arrestato e condannato al carcere, già nel 1910 si pente e sogna “Marietta”, che raccoglie fiori e glieli dona sorridendo. Quando esce dal carcere nel 1928, va’ da Assunta a chiederle perdono e in segno di riconciliazione si accostano entrambi alla Comunione, nella notte di Natale di quell’anno. 

Nel 1935 nella Diocesi di Albano si apre il primo processo per la sua beatificazione, che avviene, nel 1947 con Pio XII, lo stesso papa che la canonizza 3 anni dopo, di fronte ad una folla immensa, dopo essersi congratulato con la madre, che ammalata e seduta su una sedia a rotelle, assiste al rito da una finestra del Vaticano. 
















